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Non scadere nella polemica quotidiana.

Cindia e sulla globalizzazione

Mi limito a dire che per essere all’altezza della posta il gioco l’Italia deve avere un governo che governi, prima di tutto. E deve avere istituzioni che funzionano.

Abbiamo bisogno di una democrazia capace di assumere decisioni, una democrazia governante. 

Giusto spirito, non avaro e calcolatore, ma entusiasta e generoso.

***

Cosa vuol dire democrazia decidente?  Ecco una parola – democrazia - sufficientemente logora, al punto da aver bisogno di essere corredata da un aggettivo.

Democrazia decidente, governante, vuol dire avere regole tali per cui chi vince le elezioni è messo nelle condizioni di governare davvero, e chi le perde, è messo nelle migliori condizioni per controllare. Il tutto con i giusti pesi e contrappesi.

Vuol dire far salvo il principio che le alleanze le formano i cittadini nell'urna, non i partiti in Parlamento. Far salvo il principio che i deputati rispondono agli elettori, più che alle segreterie dei partiti. Far salvo che, almeno per noi, per il Partito Democratico e per il centrosinistra, i candidati li scelgono i cittadini, non le segreterie dei partiti. 

Con le Primarie, strumento generalizzato di selezione del ceto politico dirigente.

Da qui la necessità di spazzare via, ed alla svelta, la madre di tutte le difficoltà  attuali: la legge elettorale voluta dal centrodestra. Da qui la necessità di concludere positivamente la raccolta di firme per il referendum elettorale, per mettere sul piatto il deterrente che faccia smuovere le segreterie dei partiti ed il Parlamento.

Cancellare la porcata, come si dice con un sottile inglesismo.

Una legge che andrebbe definita come antinazionale ed antipatriottica, perché é in forza di questa legge che - comunque fossero andate le elezioni - il Senato sarebbe risultato governabile a fatica. E dunque sarebbe risultato governabile a fatica l’intero Paese.

Cancellare la legge procata. Trasformare la democrazia italiana in una democrazia governante.

In questi anni, noi associazioni uliviste e democratiche di base, abbiamo parlato di riforma della politica, di Primarie. Di apertura di porte e finestre. Di Ulivo come soggetto politico unitario e decidente. 

Oggi la fase è cambiata: non dobbiamo più aprire né porte né finestre. Dobbiamo al contrario chiuderle. Chiudere porte e finestre dei vecchi partiti, e chiamare l’Italia a costruire una nuova casa, un nuovo edificio, un nuovo progetto. 

Bene. Oggi possiamo dire che hanno vinto le idee che si sono innervate nel movimento, nelle associazioni, ma anche all'interno di questo o quel partito.

Voi non potete sapere con quanta soddisfazione vera, una soddisfazione quasi fisica, noi sentiamo oggi parlar bene delle primarie - e di tutto ciò che esse significano - da parte di amici e compagni come Francesco Rutelli o come Massimo D'Alema! 

Quanto acqua è passata sotto i ponti di Gargonza! Quanto tempo è passato dagli ingrati giorni della cicoria!

***

Se la necessità, per salvare il Paese, é liberalizzarlo…. Se la necessità  é liberalizzare l'economia, le professioni, la società…. Se la necessità  é questa: non puoi raggiungerla se non liberalizzi prima di tutto la politica.

Solo liberalizzando la politica potremo lanciare in maniera credibile il messaggio della liberalizzazione generalizzata al Paese. 

Solo se rendi davvero contendibile la politica, nelle forme della democrazia, potrai poi puntare a rendere contendibile l'economia, le carriere, le professioni, il mondo dell'intellettualità  diffusa.

E solo in un clima di contendibilità  libera e democratica, correttamente regolamentata, nella quale valga il merito e non la rendita, alla quale sia data a tutti la facoltà  di partecipare, con pari dignità, potremo sperare che venga selezionato un ceto dirigente diffuso, una classe dirigente nazionale che abbia la schiena dritta, che sia davvero abituata al confronto, che non faccia conto sulle rendite di posizione e che dunque sia davvero all'altezza del gravoso compito che le spetta.

E' questo il senso che dobbiamo trasmettere ai lavoratori ed alle imprese, ai giovani ed alle donne, ai cittadini. 

Certo: come no? Occorre parlare anche delle questioni concrete: le tasse, le difficoltà, gli stipendi, le pensioni, la sicurezza. Ed a questi problemi concreti dare risposta. 

Mi limito, su questo punto, ad avanzare un solo esempio, che non viene citato troppo spesso. Noi parliamo sovente di mercato. E spesso, quando parliamo di mercato, rischiamo di riferirci alla sua caricatura, magari imbellettata. 

Mercato. Ecco un’altra parola sufficientemente logora, che spesso viene intesa in mille modi diversi. Perché il mercato è fatto certo di innovazione e di ricerca. 

Ma mercato è anche quando ti dicono “No, non ti pago! Fammi causa, ci vedremo in Tribunale”, consapevoli del fatto che la causa civile può durare anni e che magari tu non hai il fiato per resistere.

Il mercato è anche tendenza alla prevaricazione, voglia di arrivare primo, costi quel che costi. Per questo occorre che sia regolato bene. Per questo uno degli interventi concreti più urgenti è di far funzionare la giustizia, anche quella civile, non solo quella penale, che di solito fa più notizia.

E, per stare ad un altro esempio concreto,  mi piacerebbe che – ogni tanto – quando parliamo di giovani e della loro incertezza del futuro -  riuscissimo, qualche volta, ad evitare il richiamo ormai classico, ripetuto, ed anche un po’ inquietante, del mutuo della casa per potersi sposare. 

Intanto vorrei capire perché, per sposarsi, occorre fare un mutuo per una casa. Non è sufficiente amarsi?

Ma poi, mi chiedo, che cosa ci sarà mai di così entusiasmante, di sognante, per un giovane, nell’idea di farsi un mutuo per mettere su casa, e dunque per impiantare radici, fin da subito?!

Non sarebbe meglio, ogni tanto, dire che lavoriamo anche - non solo … ma anche - perché un giovane, se vuole, possa avere finanziamenti per dar corpo ad un’idea, oppure per viaggiare, per conoscere, per cercare, per seguire i propri progetti. 

Perché, certo, l’Italia ha bisogno di giovani più sicuri, assestati e magari anche assennati, ma ha anche bisogno di giovani-giovani, che possano amare il rischio un po’ di più dei propri padri. Che possano guardare al futuro con un po’ più di spirito d’avventura, ed un po’ meno come una sequela di rate del mutuo da pagare.

Dunque concretezza, inserita però in una voglia di futuro. Dobbiamo riuscire a volare un po’ più in alto dei problemi. Senza mai perderli di vista. Ma più alto. 

. 

***

Antipolitica?? 

Sì, é un pericolo! Ma attenti a come lo affrontiamo! 

Che il dr. Cimoli percepisse 12.000 euro al giorno (12.000 euro al giorno!) é antipolitica! E che li percepisse nonostante i suoi fallimenti in Ferrovie e in Alitalia: questa é antipolitica!

Non é antipolitica denunciare questo scandalo. Non é antipolitica denunciare che troppo poco si é fatto per evitare i tanti Cimoli che imperversano in Italia.

Che ci siano i privilegi denunciati dal libro di Stella e Rizzo, questo é antipolitica! Non il libro stesso e non i cittadini che lo leggono e che ne traggono l’unica conclusione possibile: che la vera antipolitica debba essere mandata a casa!

Sicuro. C'é il pericolo del qualunquismo. 

Ma non rispondi a questo pericolo chiudendoti. Rispondi aprendoti. Rispondi cambiando. Rispondi - per quanto spetta a noi - con il progetto del Partito Democratico. 

Noi stiamo facendo un capolavoro. Nonostante tutto. Probabilmente nonostante noi stessi. 

Intanto una cosa é certa: si vota, una testa un voto. Non é una cosa banale, non é una cosa scontata. Se solo guardiamo a come eravamo un anno fa, possiamo dire che é quasi un miracolo! 

Saremo l'unico partito al mondo ad intraprendere questa strada: i cittadini che liberamente decideranno di farlo, avranno la possibilità di recarsi al seggio il prossimo 14 ottobre, e voteranno delle liste, e sceglieranno il leader. Basterà  presentarsi, dare le proprie generalità, pagare un piccolo obolo, ritirare la scheda e votare. 

Così nascerà  questo partito nuovo. E spariranno almeno due partiti vecchi.

Non é poco, non é assolutamente poco.

Nascerà  un partito - o, meglio, un'Assemblea Costituente - che sarà  chiamata a definire il programma fondamentale e lo Statuto del  Partito nuovo. 

Che io mi auguro aperto, accogliente, pervaso dal principio della democrazia. Un partito che abbia la democrazia nel proprio DNA, non solo nel nome. Un Partito che, così, decide in maniera assolutamente aperta e democratica anche il proprio leader. 

Io sono molto contento della scelta di Veltroni. Per tanti motivi. Ma soprattutto perché Veltroni, davvero, non può essere annoverato tra i conquistati all’idea del PD. 

Al contrario, sul tema del PD, Veltroni, semmai, è stato ed è davvero un conquistatore. 

E noi, da questo punto di vista,  abbiamo bisogno di conquistatori e non di conquistati! 

Ma poi mi convince la candidatura di Veltroni perché sono convinto che abbia in sé la potenzialità  della vittoria contro la destra. E a ben vedere, questo mi pare debba essere, poi, l’obiettivo finale. O no? 

Ma nello stesso tempo mi auguro altre due cose. 

La prima: che ci siano le condizioni perché possano mettersi in lizza altri contendenti, mossi anche da un disegno politico diverso.

Perché, comunque sia, tutto ciò sarebbe meglio. Ed anche perché la cosa indurrebbe non solo maggiore chiarezza e trasparenza, ma anche maggiore partecipazione. 

La seconda: che il vasto mondo del valore aggiunto dell’Ulivo, non si veda costretto ad intrupparsi in un'unica lista a sostegno di questo o quel candidato. 

Mi auguro, invece, che vengano fissate regole attraverso le quali possano nascere cento liste, cento esperienze, cento speranze.

E che ciascuna si renda portatrice di disegni. Meglio se legate al territorio, meglio se chiamate anche a definire i momenti regionali del nuovo partito.

E che poi possano trovare la sintesi comune nell'appoggio a questo piuttosto che all'altro candidato leader nazionale. Magari, perché no?, anche attraverso il voto disgiunto, dato su due schede diverse, una per la lista, l’altra per il Leader.

Magari, perché no?, potendo dare due preferenze – una per un uomo, una per una donna – salvaguardando così la parità di genere e rifuggendo, nello stesso tempo, dalle esecrabili “liste bloccate” che rimandano immediatamente a quell’inglesismo di cui abbiamo parlato prima.

***

Infine noi ulivisti democratici, noi della "Goccia che scava la pietra".

Se possiamo dire che siamo soddisfatti perché sono le nostre idee che alla fine hanno prevalso, altrettanto non possiamo dire sul piano dell'organizzazione e del peso sul quale possiamo contare. 

Abbiamo poco tempo davanti, ma io credo che un progetto dobbiamo metterlo in campo: costruire ovunque liste che potremmo chiamare della “Riforma della politica”, che vogliano parlare alle migliaia e migliaia di cittadini che - in questi dieci anni - hanno costituito il valore aggiunto dell'Ulivo. 

Vorremmo partire da lì: mettere insieme, riunire, dar voce al variegato mondo dell’associazionismo. Tradurre il tutto in un breve manifesto di intenti e di progetto.

E poi – scontando certo le nostre “gracilità” – tentare di costruire le liste della “Riforma della politica”, parlando a tutti i cittadini e chiedendo loro un impegno un generoso, in prima persona, come protagonisti di queste liste. E chiedendo loro, poi, un voto per dar peso a queste posizioni nell’Assemblea Costituente.

Noi proveniamo da lunghi anni di battaglia politica e culturale, e sappiamo che il confronto non é ancora finito. Ma noi siamo testardi e non molliamo. 

Perché sappiamo che - alla fine dei conti – è proprio il gioco che vale la candela: rinnovare la politica, spostare lo scettro delle decisioni dalla mani delle segreterie dei partiti a quelle dei cittadini. Nelle mani di cittadini avvertiti e consapevoli, partecipanti, informati.

E' questa la vera e propria rivoluzione che dobbiamo condurre a termine. E se è a questa altezza che si pone l’obiettivo, allora non ci debbono stupire i ritardi, le lentezze, le resistenze. 

E’ normale. Sappiamo che è difficile cambiare. L’abbiamo ben presente. La cosa non ci ha spaventato né ci spaventa. Resisteremo, incalzeremo, non molleremo.

Vogliamo davvero liberalizzare la politica, e farla tornare ad avere l'iniziale con la P maiuscola, facendo leva sullo spirito di servizio che  deve animarla, pena una crisi generale che potrebbe soffocare il Paese.

Vogliamo costruire un Partito radicato nel territorio, che punta a governare lo Stato nelle sue diverse espressioni - i Comuni, le Regioni, il governo centrale. Non un Partito leggero. Un partito tendenzialmente maggioritario. Un partito che sa discutere, sa valorizzare le differenze, sa far salve le questioni di coscienza. 

Ma un partito che, poi, sa anche decidere, e sa mantenere le decisioni assunte.

Un Partito mite e moderato nei toni e nel linguaggio, che riconosce i limiti della politica ma ne conosce anche l'importanza. Un partito dei diritti e dei doveri.

Un partito riformista, che conosce ed apprezza la positiva radicalità dei valori che rendono vero e vincente il nostro riformismo. 

Ecco, questo è il Partito Democratico che vogliamo.
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